
C
i sono candidati alla presidenza de-
gli Stati Uniti che amano prendere
in giro l’opinione pubblica per me-
si riguardoalle lorointenzioni.Can-
didati come Fred Thompson, l’ex
senatore diventato attore televisi-
vo, che è sceso in campo il mese
scorso o come Al Gore, che nel
2000 non conquistò la Casa Bianca
per una manciata di voti, e che an-
cora si rifiuta di escludere una sua
partecipazionealleprossimeelezio-
ni.Epoici sonocandidaticomeSte-
phen Colbert che prendono in giro
i loro sostenitori non tanto perché
vogliono tenerli con il fiato sospe-
so, ma perché prendere in giro è il
loro mestiere.
Colbertnonèunpolitico.Nonsiat-
teggia a politico nemmeno nelle
sue apparizioni in televisione. È un
comico satirico che conduce il Col-
bert Report, un programma di gran-
de successo che va in onda ogni se-
rasu «ComedyCentral»edèdiven-
tato un programma di culto quan-
to il telegiornale che lo precede,
The Daily Show.
Negli ultimi due anni Colbert, che
pronuncia il suo nome alla france-
se (quindi non pronunciando la
«t» finale), si è dilettato nell’inter-
pretare il ruolo del chiacchierone
conservatore e smargiasso che non
sa quasi nulla, ma esprime le sue
opinioniconottusaostinazionemi-
sta ad una infinita vanità. Il perso-
naggio gli ha fatto vincere dei pre-
mi, gli ha conquistato la fedeltà di
unpubblicoadorantee -sciagurata-
mente - l’invito a parlare alla cena
deiCorrispondenti tenutaallaCasa
Biancal’annopassatoe inquellacir-
costanza Colbertha preso per i fon-
delli senzapietà lastampaaccredita-
ta presso la Casa Bianca e George
Bush seduto a pochi metri da lui.
Ora la sua astuta, deliziosamente
sovversiva satira dell’America mo-
derna ha fatto un salto di qualità in
quantohaannunciato la suacandi-
daturaallapresidenzanel suostato,
la Carolina del Sud, sia con i repub-
blicani che con i democratici. E
non ha smesso di fare ciò che sa fa-
re meglio: mettere in ridicolo tutti
gli aspetti più assurdi della politica
americana, dalla raccolta di fondi
di dubbia provenienza alla fasulla
empietà consistente nell’invocare
Dio ad ogni pie’ sospinto per finire
con la patetica vanità dei candidati
e l’ancorpiùpateticoschiacciamen-

to sulle posizioni politiche dell’opi-
nione pubblica.
Partecipare alla campagna elettora-
le per la presidenza è un rischio.
Giàsonofioccate lecritichedichiri-
tienechestiasvilendolefondamen-
tadellademocraziaelettoraleameri-
canaechestiaattirandounaindebi-
ta attenzione su di lui e sul suo ulti-
mo libro: I Am America (And So Can
You!).
Ma continuare ad essere divertente
e sarcastico e apprezzato dal suo
pubblico da oggi fino al 26 gennaio
2008, quando si terranno le prima-
rie nella Carolina del Sud, è anche
una sfida irresistibile.
Finora ha esibito una forma sma-
gliante. Pare che da settimane aves-
se in mente di puntare alla Casa
Bianca e che abbia affilato con cura
le sue armi. Come ha scritto in un
articolo senza peli sulla lingua ap-
parsosulNewYorkTimes il finesetti-
mana scorso: «non sono ancora
prontoa dare l’annuncio - anche se
è chiaro che gli elettori attendono
con ansia un candidato alternati-
vo, bianco, maschio, di mezza età e

devoto di Gesù».
Ha anche scritto su The Times:
«Non intendo tenervi sulla corda
per settimane come ha fatto a suo
tempo (l’ex presidente repubblica-
nodellaCamera)NewtGringichdi-
cendo che se i suoi sostenitori aves-
sero raccolto 30 milioni di dollari
avrebbe accettato di candidarsi alla
presidenza. Io sono disposto a farlo
per 15. In contanti».
Finoaquestasettimanalasuaappa-
rente indecisione era considerata
dai suoi fan alla stregua di una gag.
Ovviamente Colbert si sentiva lu-
singato dall’idea che il suo pubbli-
co lo volesse candidato alla presi-
denza.Facevapartedellasuaimma-
gine pubblica. Ma poi martedì sera
ha dato l’annuncio ufficiale duran-
te il suo programma.
In realtà, pochi minuti prima del
suo programma, è apparso come
ospite del telegiornale The Daily
Show - dove aveva lavorato come
corrispondenteperottoanniemes-
so a punto il suo alter ego prima di
mettersi inproprio.Colbertèentra-
to nello studio di The Daily Show
su una bicicletta guidata da un uo-
mo con il cappello dello Zio Sam e

si è messo a sedere su una balla di
fieno e con una birra in mano per
dare l’impressione del tipico uomo
del popolo.
Poi al conduttore del programma,
JonStewart,hadettocheaveva«de-
ciso di prendere ufficialmente in
considerazione l’ipotesi di dare o
meno l’annuncio ufficiale». Quan-
doèandatoinondail suoprogram-
ma aveva già deciso. «Dopo 15 mi-
nuti di introspezione, ho sentito di
essere stato chiamato», ha detto.
Sullo schermo è apparsa una gigan-
tesca scritta - «Lo faccio!» - mentre
dall’alto piovevano su Colbert pal-
loncini rossi, bianchi e azzurri. Poi
Colbert si è rivolto ad un eminente
analista politico televisivo, Jeff Gre-
enfield (uomo anch’egli molto di-
vertente), e gli ha chiesto di valuta-
re quale è stato il suo impatto sulla
campagna presidenziale del 2008
«negli ultimi tre minuti». Green-
field lo ha definito «stupefacente».
Non possiamo biasimare chi, aven-
do seguito lo spettacolo, ha magari
pensato che si trattasse di una bur-
la. Ma non lo era. Il giorno seguen-

te il capo del Partito democratico
della Carolina del sud ha rivelato
che gli uomini di Colbert avevano
cominciato a sondare questa ipote-
si tre settimane prima e che non
avevano l’aria di scherzare. Anche
ilcapodeirepubblicanidellaCaroli-
na del sud ha dichiarato che nel ca-
so in cui Colbert avesse pagato la
tassadovuta,nullagliavrebbepotu-
to impedire di entrare in lizza - an-
che se era già sceso in campo per
l’altro partito.
Entrambi i partiti sono palesemen-
te seccati dal modo in cui stanno
andando le cose. Joe Werner, diret-
tore esecutivo dei democratici della
Carolinadel sud,hadettoaigiorna-
listi che la candidatura Colbert
avrebbe creato qualche problema,
specialmente se si fosse venuti a sa-
pere che si presentava anche con i
repubblicani. Nel frattempo Katon
Dawson, dei repubblicani, ha detto
al New York Times: «penso che si di-
vertirebbe di più se comprasse
un’autosportivaosi facessela ragaz-
za».
La candidatura beffa di Colbert ha
ovviamente dei precedenti. Un co-
mico di nome Pat Paulsen parteci-

pò sei volte alla campagna elettora-
le per la Casa Bianca tra il 1968 e il
1996. In Gran Bretagna conoscia-
mo benissimo Screaming Lord Su-
tch (NdT, cantante rock inglese en-
trato in politica) e il «Monster Ra-
vingLoonyParty»(NdT,partitopo-
litico burla sorto in Inghilterra).
Cio’cherendeColbertdiverso -eas-
saipiu’ interessante - è il fatto che si
tratta di un personaggio di culto, la
cui comicità è stata fin dagli esordi
dichiaratamente politica.
Al pari di Jon Stewart, Colbert sa
che la politica americana è attual-
mente in uno stato di avanzato de-
grado. Entrambi su questa realtà ci
si sono arricchiti. In altre parole, c’è
la probabilità quanto mai reale che
prenda un bel po’ di voti. Il prece-
dente più significativo, infatti, non
èScreamingLordSutch, mapiutto-
sto Cicciolina, la pornostar italiana
chegrazieadunpiccolopartito,ne-
gli anni ’90 si candidò al Parlamen-
to italianoperdimostrare l’involga-
rimento e la corruzione del sistema
e- consorpresae imbarazzodimol-
ti - riuscì ad essere eletta.

Ancor prima di questa settimana,
gli studenti universitari americani
andavano in giro con le spillette e
gli adesivi di Stewart/Colbert 2008
sui paraurti delle auto. Durante il
programma, Colbert si è divertito a
prendere un adesivo Stewart/Col-
bert, a stracciare la parte recante il
nome di Stewart e ad elencare tutta
una serie di nomi buffi come possi-
bili candidati alla vicepresidenza.
Su Facebook, il sito Internet di so-
cial networking, i fan hanno creato
il gruppo «Million Strong for Ste-
phenT.Colbert» ispirandosia«Mil-
lion Strong for Barack», un gruppo
nato per sostenere la candidatura
di Barack Obama. Il gruppo di Col-
bert aveva 5.000 membri alle 17 di
mercoledìeoltre il triploallamezza-
notte dello stesso giorno.
Tutto questo rumore è manna per
uncomicoambiziosochenegliulti-
mi20annisièfattostradanelmon-
do della televisione. Colbert, che
ha43anni,siè formatoconil famo-
so teatro diChicago «SecondCity»,
poihascritto i testiedèapparsonel-
lo show di Dana Carvey e in altri
programmi televisivi prima di ap-
prodare a The Daily Show nel 1997,

anno del debutto di questa trasmis-
sione. È stato lì che ha creato il suo
personaggio ispirandosi ai giornali-
sti conservatori di Fox News di Ru-
pert Murdoch - gente come Bill
O’Reilly, un abile manipolatore di
notizie anche se sostiene il contra-
rio nella sua rubrica No Spin Zone, e
Sean Hannity, specializzato nel-
l’umiliare e nel mettere a tacere gli
ospiti che non sono d’accordo con
lui.
Quando nell’ottobre 2005 è partito
il suo programma, The Colbert Re-
port, il paese abbondava di com-
mentatori di destra che urlavano il
proprio parere, ma cominciava an-
cheamettere seriamente in dubbio
la competenza dell’amministrazio-
ne Bush dopo l’uragano Katrina e il
disastro iracheno.
Già nel primo numero Colbert par-
lòdiqualcosachiamata«veritevoli-
tà» intendendo quelle cose che lui
e i suoi amici conservatori ritengo-
no vere a prescindere dalla realtà
dei fatti. Era un brillante commen-
to sul disprezzo della Casa Bianca
per quella che è stata definita «co-
munitàbasata sulla realtà». Rapida-
mente la parola «veritevolità» fu ri-
conosciutacomeilpiùmemorabile
neologismodell’annosiadall’Ame-
rican Dialect Society che dal dizio-
nario Merriam-Webster.
Dopodiallorahaintervistatounde-
putato cristiano di destra della Ge-
orgiachefucostrettoadammettere
in diretta che non conosceva i co-
mandamenti anche se vuole che si-
ano affissi nelle scuole e negli edifi-
ci pubblici e ha invitato Gloria Stei-
nem e Jane Fonda che hanno cuci-
nato in studio una torta di mele
mentre parlavano delle ragioni per
cui il movimento femminista è in
declino.
Il suodiscorso inoccasionedellace-
nadeiCorrispondentiaccreditatial-
la Casa Bianca è forse il più celebra-
to pezzo di satira degli anni di Bu-
sh. Ai critici che lo guardavano dal-
l’alto in basso dicendo che l’ammi-
nistrazione stava ridistribuendo i
posti mentre il Titanic affondava,
Colbert rispose con espressione im-
passibile: «questa amministrazione
nonsta affondando. Questa ammi-
nistrazione si sta librando in aria.
Magari sta ridistribuendo i posti sul
dirigibile Hindenburg!».
Come minimo la partecipazione di
Colbert alla campagnapresidenzia-
le si prospetta divertente. «Cosa of-
fro?», ha scritto sulla sua rubrica sul
Times. «Speranza all’uomo della
strada. Perché io non sono né l’Un-
to del Signore né l’Invisibile. Sono
un uomo qualunque come voi - se
anche voi conducete un program-
ma televisivo».
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La comica del candidato bipartisanVita, impresa
...e precognizioni

Pd, io voglio
un partito che sappia
guardare al mondo

Caro segretario Veltroni,
ho 20 anni fino al 14 ottobre ero segretario della
sezione di base del mio paese, Allerona in Um-
bria. Candidato in una tua lista, nei giorni prece-
dentialleelezionifaccio,congrandefatica, ilpen-
dolare all’università di Roma, anche con grande
orgogliosonoandatoaparlare inmoltipaesivici-
ni per convincere la gente a venire a votare. Pen-
so di essere riuscito a convincere più di qualche
giovane a venire a votare il 14 ottobre. Al nostro
seggio c’erano 3 scrutatori di cui due avevano ri-
spettivamente 18 e 20 anni. Ora però la situazio-
ne in Senato sta demoralizzando tutti i giovani
che con grande entusiasmo hanno partecipato,
me compreso. Nella valigia del Pd vorrei: più
compattezza, evitiamo candidare i vari signori
Rossi o Bordon che mandano in fumo il voto di
milionidi italiani. Menoliti! Poivorrei il mondo,
cioèvorreiunpartitoche,anche inmomentidif-
ficili per la maggioranza come questi, guardasse
al mondo. Da qui l’invito ad indire nell’assem-
blea di Milano una grande manifestazione a cui

tutti potranno partecipare per sostenere i mona-
ci buddisti in Birmania, vorrei vedere sfilare i no-
stri frati francescaniconimonacibuddistiesacer-
doti ortodossi, ebrei, mussulmani tutti insieme
per la pace. Solo un grande partito può avere la
forzae il coraggiodi organizzare una talemanife-
stazione e il nostro deve essere un partito che ha
tale forza.

Jacopo Teodori

Di Pietro-Mastella,
Non se ne può più
di questi ricatti

Cara Unità,
basta! Non ne posso proprio più della furbizia di
Di Pietro e dei ricatti ambigui dei Mastella. Vo-
gliono riconsegnare l’Italia a Berlusconi? È que-
sto che vuole il popolo italiano? E ridiamogliela;
mettiamo il Paese nelle mani di un miliardario
dalle dubbie origini e facciamogli fare scempio
deidiritti edellegaranziedi tutti.RiportiamoSto-
race alla Sanità, Calderoli alle Riforme e Castelli
allaGiustizia, anchesequest’ultimodovràveder-
selaconMastella, dapremiareper ipreziosi servi-
gi resi al proprietario del Governo.

Roberto Giannitelli

Anche nel peggio
Torino
vale Milano

ComplimentiaOrestePivettaper laprimapunta-
ta dell’inchiesta su: «I signori del mattone padro-
nidiMilano».Sarebbeutilegettareunocchioan-
che su quanto accadde a Torino, sotto la Mole,
dove viene suonata la stessa musica di Milano,
dove si spaccia la rendita parassitaria sui suoli (la

speculazione edilizia) per modernità e sviluppo.
Ma c’è di più: troviamo la nuova passione "falli-
ca" dei grattacieli (uno addirittura più alto della
Mole Antonelliana alla faccia dello skyline); la
stessamappadelpotere(banche,collegiocostrut-
tori, Ligresti ecc.); gli stessi progettisti. Sarebbe
grave se i giudizi su queste operazioni meramen-
te speculative fossero condizionatidal coloredel-
le maggioranze politiche che governano le città.
Per l’annunciatonuovo grattacielo torinese della
Banca San Paolo Intesa (che richiede una deroga
alpianoregolatore) siapriràvenerdìprossimoad-
dirittura una mostra a Palazzo Madama precedu-
tadaunaconferenzadelsuoprogettistaalPolitec-
nicosenzacheilConsigliocomunaleabbiaanco-
radeliberato alcunchéal riguardo. PerchéPivetta
non fa un salto a Torino?

Diego Novelli, Torino

A proposito
dei pensionati
dei tg di Mimun

Caro direttore,
profitto della tua gentilezza per replicare breve-
mente ad Enzo Costa, che mi ha dedicato un
commento sul tuo giornale di ieri. Per affermare
che quando al governo c’era il centrodestra, il
Tg1 da me diretto non si occupava dei pensiona-
ti,dei precari, delledifficoltà deipiù deboli, men-
tre oggi alla guida del Tg5 me ne occupo abbon-
dantemente. Costa afferma anche che l’attuale
Tg1 non risparmia nulla al governo in carica. Se
quello di Costa fosse un testo satirico, direi che
raggiunge pienamente il suo obiettivo. Poiché,
invece, fasul serio,ègiustochesappiache,aldi là
delle campagne denigratorie promosse da certi
giornaliedaalcunipartiti, imiei telegiornalihan-

no sempre affrontato i temi sociali, a prescindere
dachioccupassePalazzoChigi.Tra l’altro, senon
se ne fosse accorto, gli ricordo che tra il 1995 e il
2001 il Paese e la Rai sono stati governatidal cen-
trosinistra. Se poi Costa vuol sapere chi nell’ulti-
mo decennio si è occupato con maggiore fre-
quenza ed intensità del dolorosissimo tema delle
morti bianche, riveda le scalette dei telegiornali,
che ho diretto tra il 94 e il 2006 alla Rai, ed avrà
modo di sorprendersi.

Clemente J. Mimun

Sulla militarizzazione berlusconiana del Tg1 targato
Mimunc’èunavasta letteratura.Sebenricordo,persi-
noalcuni redattori lamentarono isilenzi suidisagi so-
ciali del paese: era un tg in sintonia con Silvio, per il
quale tutti gli italiani stavano benissimo, avendo un
sacco di telefonini. Quanto alle morti bianche (di cui
non scrivevo affattonel miopezzo), non dubito che se
ne siaoccupato tra il ‘94 e il 2006.Scommetto che tra
il ‘95 e il 2001 (quando governava il centrosinistra)
l’ha fatto di più.

Enzo Costa

Quest’Autorità
non è distratta

Spiace che Marco Travaglio («Telesclerosi multi-
pla», l’Unità, 25 ottobre), non si sia accorto della
presa di posizione del Garante che subito, all’in-
domani della puntata di «Porta a Porta», è inter-
venuto con un forte richiamo proprio sul modo
incui, inalcuniservizi stampaetv, si è informato
l’opinione pubblica sul caso di Luciano Pavarot-
ti, sulle sue vicende familiari e sulle condizioni di
salute della moglie. Il Garante ha raccomandato
a tutti - giornalisti, medici, notai e avvocati - la
massima attenzione e il più rigoroso rispetto del-

le norme, anche deontologiche, in materia. «Ri-
velareediffonderedettagli sullasalutediunaper-
sona, anche se nota - ha ammonito il Garante - e
insistere su particolari aspetti della sua vicenda
privataedumana ledonoladignitàdellapersona
e non sono giustificati sul piano dell’essenzialità
dell’informazione». E ha aggiunto «ciò vale an-
che quando si tratta di una persona defunta». Il
Garante ha così richiamato all’osservanza di
quanto stabilito dal Codice privacy e dal codice
deontologicodeigiornalisti,maanchedalle rego-
lechevincolanoal segretoprofessionalealtri sog-
getti, eharibaditoche ladiffusionedidati sanita-
ri è illecita. Ciò dimostra, dunque, che l’Autorità
nonè«distratta».Spiace, infine,chelastessaUni-
tà non abbia informato dell’intervento del Ga-
rante, diffuso da tutte le agenzie.

Baldo Meo
Capo Ufficio stampa del Garante

per la protezione dei dati personali

I richiami all’osservanza e le giaculatorie sono splen-
dide cose. Ma nell’articolo si segnalava un program-
ma preciso, «Porta a Porta», condotto da un signore
ben identificabile, Bruno Vespa, che metteva in piaz-
za la malattiadi una signora vivente,NicolettaMan-
tovani. Se il Garante vorrà gentilmente precisare il de-
stinatarioesattodellagenericaaccusadiviolazionedi
legge, saremo felicissimi di dedicargli la massima evi-
denza. Non pretendiamo granché: solo una diffida
connomie cognomi,comeneicasiSircanaeBerlusco-
ni. Il resto sono chiacchiere.

m.trav.

Questo «Malatempora» avrei dovuto
intitolarlo: «in tempi non sospetti», ma

poiché questa è una delle litanie più ridondanti
che si ascoltano sulle labbra di politici «sospetti»,
ho optato per un altro titolo. Comunque, in
tempi non sospetti, proprio sulle pagine di questo
giornale, nella mia abituale rubrica, alcune
settimane fa ebbi una precognizione. Il mio
articolo verteva sui rapporti fra imprenditori e
operai. Come mia consuetudine, pur
riconoscendo il pieno statuto di dignità e diritto
dell'imprenditore, io peroravo la causa dei
lavoratori, soprattutto quelli più deboli e vessati,
come i clandestini e precari, nei confronti dei
quali vengono praticate forme di sfruttamento
che non è improprio chiamare neo schiavistiche.
Riflettevo anche sulle enormi difficoltà in cui si
vengono a trovare i lavoratori a tempo
indeterminato in tempi di crisi come quelli in cui
viviamo. Alla fine del pezzo, a titolo di civile
provocazione, proponevo al presidente di
Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo - e
ora mi permetto di estenderlo ai presidenti di
tutte le associazioni imprenditoriali in ogni
settore - di inserire nel regolamento interno delle
loro istituzioni una clausola particolare. La
clausola dovrebbe imporre ad ogni neo iscritto di
trascorrere un anno di vita nelle condizioni
economico-esistenziali di un proprio futuro
dipendente: con lo stipendio che lui stesso gli
pagherebbe, in una casa accessibile a quelle
finanze, con una famiglia come la sua, con i
problemi derivanti da quella condizione, con la
sua stessa stanchezza, in breve, vivendo la sua
vita. Alcune sere or sono, assistendo ad una bella
puntata di «Primo Piano», una delle migliori
rubriche dei servizi giornalistici di Rai 3, ho
scoperto con grande piacere che la mia
provocazione era stata messa in atto, pur se con
modalità diverse, da un imprenditore in carne ed
ossa, con cognome nome, indirizzo e tanto di
azienda con importante fatturato. Ovviamente
fra la mia provocazione e la realtà non esiste
neppure la più lontana relazione di causa ed
effetto ma la cosa non ha la minima importanza.
Fatto sta che il signor Enzo Rossi, proprietario del
pastificio La Campofilone a Ficiarà in provincia di
Ascoli Piceno, di concerto con la moglie, ha preso
la decisione di vivere per un mese come un
proprio dipendente dando a sé e alla propria
consorte lo stipendio di 1000 euro ciascuno e
amministrando quei soldi con i criteri di una
solida e sobria famiglia operaia con due figli. Il 20
del mese ha constatato che era già in apnea. Da
galantuomo è tornato in fabbrica ed ha
aumentato del 20% lo stipendio ad ogni suo
dipendente, operai ed impiegati, anche ai neo
assunti. Il signor Enzo Rossi di professione
imprenditore, non disponendo in quel mese delle
sue carte di credito, si è reso conto che la famiglia
è la più importante delle imprese, e che l'impresa
più ardua è quella di vivere la vita. Ogni uomo è
imprenditore della propria vita e la vita non è:
«produci, consuma, taci e poi muori». La vita è
costruzione di famiglia, comunità, socialità, la
vita è battersi per valori, amare, provare emozioni,
creare cultura. Per queste ragioni il giusto salario è
quello che consente di vivere una vera vita.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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La politica americana fa ridere?
Stephen Colbert, uno dei comici
più sovversivi del Paese, pensa di sì
E ha raccolto la sfida: si candiderà
alle presidenziali sia dalla parte
dei democratici che dei repubblicani
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